
Per il Portale di via dei Laghi  
Soprintendenza e Amministrazione di Ciampino 

STANNO ASPETTANDO I COMODI DELLA PROPRIETÀ 
 

Dopo aver dimostrato tutta la loro ignavia nel lasciar crollare il Portale di via dei 
Laghi, pur essendo stati messi sull’avviso con molto anticipo dai cittadini del 
possibile collasso della struttura, a SETTE MESI DAL CROLLO (era la notte del 28 
aprile di quest’anno), Soprintendenza ai BB.AA. ed Amministrazione di Ciampino non 
stanno muovendo un dito. 
 
Là dove c’era un prezioso portale del Seicento continuano a rimanere in terra ai bordi della 
strada un cumulo di macerie. Non è stata effettuata l’anastilosi dei frammenti né messi in salvo 
dalle intemperie e da malintenzionati. E può essere imminente l’ulteriore crollo del pilastro del 
portale che rimane ancora in piedi. 
 
Gli esperti dicono che ormai c’è poco tempo per tentare un recupero ed un restauro efficace: 
se i frammenti rimarranno in terra con i freddi invernali il peperino si rischia di non 
recuperarlo. 
 
La cattedra del Restauro di Roma Tre del professor Zampilli, che ha effettuato un sopralluogo 
con i suoi studenti, si è detta disponibile per tutto il supporto tecnico che l’intervento richiede, 
ma da piazza Cavallotti e da largo F. Armati non si muove foglia. 
La proprietà continua a fare il bello e cattivo tempo in questa storia di squallida incuria. C’è da 
pensare che sta scommettendo di uscirne indenne dalla grave responsabilità di mancata 
custodia di un bene architettonico sottoposto al vincolo dei BB.AA. sin dal 1935 (ai sensi della 
Legge 20/1909 n.364). 
Non sono riusciti ad imporgli di mettere in protezione con quatto tubi innocenti il Portale che in 
tal modo non sarebbe crollato: ha tutti gli elementi per convincersi che la sua scommessa a 
non cacciare una lira (e tantomeno un euro) per il recupero e restauro è ben riposta. E visti i 
tempi della nostra giustizia può scommettere di svicolare anche sui suoi possibili guai con la 
Magistratura che nel frattempo si è mossa: chissà se il tempo sarà per lui “galantuomo”… 
 
 
IN QUESTA SITUAZIONE L’UNICA AZIONE SERIA NON PUÒ CHE ESSERE L’INTERVENTO 
DELLA SOPRINTENDENZA ED IN SUA VECE DELL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE, IN DANNO, 
ALMENO PER QUANTO RIGUARDA L’ANASTILOSI E LA MESSA IN CUSTODIA DEI 
FRAMMENTI. OGNI ALTRA TERGIVERSAZIONE AL RIGUARDO TESTIMONIEREBBE SOLO LA 
NON VOLONTÀ DI RECUPERARE UN BENE PREZIOSO CHE A PAROLE TUTTI RIMPIANGONO. 
 
Un atto minimo ed indispensabile i cui costi (assolutamente sostenibili da qualsiasi Ente 
responsabile) sarebbero obbligatoriamente rimborsati, ai sensi di legge, dalla proprietà. 
Mancando anche questo atto minimo, sarà legittimo per chiunque chiedersi se c’è solo ignavia. 
E chiedere alla Magistratura di verificarlo.   
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